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Editoriale 

Pericolosa solitudine 
di un presidente 
LUIGI PEDRAZZI 

D opo il 1945 l'Italia non ha combattuto una 
guerra civile ma ha costruito una Repubbli
ca che, piena di limiti e anche delusiva ri-

. spetto ai principi più alti ed esigenti della 
_ _ _ _ _ _ sua Costituzione, è tuttavia una nostra espe

rienza storica unitaria e unificatrice. Con 
questa Repubblica il nostro paese ha conosciuto una fa
se di sviluppo economico straordinario e di trasforma
zioni sociali positive. Le armi e i piani della guerra civile 
- rivoluzionaria o di reazione - che pure ci furono, rima
sero come la via non percorsa, il sogno o l'incubo non . 
realmente vissuti. Questi errori furono intenzionalmente 
e saggiamente scartati sia da chi, dopo il '47, fini collo
cato all'opposizione, sia da chi vinse e governò col con
senso in libere elezioni. 

. La guerra fredda tra le democrazie europee e ameri
cana e i regimi comunisti ha provocato conseguenze, 
qualche volta anche drammatiche, nella vita politica ita
liana, ma non ha scardinato e travolto le scelte e i com
portamenti'sostanzialmente democratici dei partiti poli
tici italiani dopo la fine del fascismo. Esperienze parziali 
e di pochi non bastano a cancellare il senso di una vi
cenda complessiva, complessa ma di segno chiaro e 
fortemente positivo. . , . . 

• • Sono giudizi acquisiti dalla storiografia e arricchiti -
lontano dal clamore dei media - da decine e decine di 
lavori scientifici ogni anno, di varia impostazione meto
dologica, culturale e politica. Soprattutto, è questo il giu
dizio pacificante passato nella coscienza comune, nel
l'esperienza di tutti ali italiani, seppure, come è naturale, 
con livelli diversi di consapevolezza e maturità. Con 
amarezza e dolore si ascolta ora il nostro presidente 
drammatizzare con le sue esternazioni ciò che nella sto
ria italiana fu sconfitto e restò irrilevante, e con fastidio e 
preoccupazione vediamo dilatarsi gli sviluppi informati
vi e interpretativi di parole che sono importanti solo per
ché grande è il ruolo pubblico di chi le pronuncia. 

' a visibilità e la spettacolarità della politica,' 
portate oltre un certo limite, producono con
seguenze gravi specie in chi entri troppo in 
3uesto meccanismo. Esso in realtà e profon-

amente «antipolitico», se conserviamo un'i-
• dea forte e sicura della politica, come attività 

complessa di molti, potenzialmente di tutti. Le esterna
zioni del nostro presidente, supercitate e superdiffuse, in 
realtà lo isolano. Non entrano nel lavoro storico che già 
c'è stato e tutt'ora procede e progredisce per altre vie; né 
delineano una elaborazione politica sulla quale possa
no convenire persone e gruppi, anche diversi, ma uniti 
da una volontà comune, da. un progetto comune, da fi
nalità partecipate e condivisibili. La forza di una iniziati
va politica, quando c'è, nasce da interessi, da sentimen
ti, da propositi comuni. Cosa si può avere in comune 
con il nostro presidente? Il nostro uso della memoria è 
un altro: altro il nostro spazio sui media: altre le nostre 
preoccupazioni più urgenti e assorbenti. Neppure il de
siderio, che in molti nutriamo con lui, di vedere rimosse 
tante figure logorate della nostra vita politica, è vera
mente comune, perché Cossiga per troppa parte della 
sua vita è «uno di quelli» e il piccone di cui si serve lo 
sentiamo come un'arma impropria della responsabilità 
che condivide con loro e non sappiamo e non capiamo 
le ragioni di una differenziazione che a un certo punto è 
indubbiamente intervenuta. Ma questa novità non fa po
litica, perché la politica richiede il rispetto di collega
menti reali che Cossiga ha lacerato senza sostituirli ade
guatamente. La diffusione, garantita dai media alle per
sonalità «visibili», non sostituisce i rapporti politici, che 
sono sempre in qualche modo paritari, sia nelle oligar
chie (ed è il caso ahinoi prevalente), sia nelle aggrega
zioni democratiche, tanto più serie perché in molti vi 
hanno eguali diritti di parola e di elaborazione proget
tuale.-. '. .-S* »'."'-"•..> 4.' " \ . •--•-'-• ?-,.:„ ::• ••; •• ., 
. • Deviarne rispetto alle oligarchie di cui è stato parte
cipe. Cossiga non può illudersi di disporre di consensi 
attivi (sono gli unici che costruiscono realmente qual
cosa nelle democrazie) senza rispettare le condizioni di 
parità con tutti, che è regola di base comune tra noi cit
tadini sovrani. - -- . -..,.. ... .... ..' .-----.:: - ' 

, Sulla strada che ha imboccato circa due anni fa, solo 
l'azzeramento volontario della sua carica istituzionale 
darebbe credibilità al suo tormentato sforzo di contri
buire in modo originale a un rinnovamento democrati
co diffuso. Esso non può cominciare che da atti politici 
reali e sinceramente, a questo punto, indette serena
mente le necessarie elezioni, non ne vedo altri che po
trebbero dare un senso politico e forse una prospettiva 
utile alla sua attuale solitudine, tanto più pesante quan
to più coperta di parole ed echi frastornanti e strumenta-
lizzatori. -... . . . . .,.. -••....-. • ••. ••;.. 

Il leader de: «È fuori della realtà chi dice che avevamo organizzazioni paramilitari» 
Il segretario del Pds incontra Nilde lotti e Spadolini e rilancia l'impeachment, 

Forlani: «Cossiga mente» 
Occhetto: «Inquina il voto» 
Infuria la polemica sulle rivelazioni di Cossiga: For
lani smentisce seccamente, dice che il presidente è 
«fuori della realtà» e che le sue parole non sono altro 
che «un polverone dietro il quale non c'è niente». Da 
Londra, il capo dello Stato conferma tutto. Occhetto 
incontra i presidenti di Camera e Senato e lancia un 
allarme grave: c'è il rischio di una campagna eletto
rale «condizionata e deformata». . 

P.C ASCELLA A.LEISS F.RONDOLINO 

Maria Eletta Martini: 
«Tra De è Pei ricordo 

tó^. :1, rapporti eli grande civiltà» 

mm ROMA. «E un grande pol
verone, dietro al quale non c'è • 
niente». Di più: chi parla di ' 
bande armate democristiane •> 

: è «fuori della realtà». Forlani,' 
smentisce seccamente il pre
sidente della Repubblica. Lo ;, 
scontro col Quirinale rischia 
di farsi rovente, perché da 
Londra • Cossiga conferma 

' punto per punto le sue dichia
razioni, • aggiungendo - una 
nuova rivelazione: la De aveva 
fondi segreti per acquistare ar
mi sul libero mercato. Su Gla
dio, il capo dello Stato tira di ' 
nuovo in ballo Spadolini (e 
Craxi): «Io quelle carte le ho 
lette e firmate Non e colpa 
mia se c'è chi ha firmato e 
non capilo» 

Intanto Occhetto, che ieri 
ha incontrato i presidenti di • 
Camera e Senato, denuncia lo 
•strappo lacerante nella co
scienza civile e morale della 
nazione», ; toma a • chiedere 

. l'impeachment ed esprime «vi
vissima preoccupazione» per 
«una campagna elettorale 
condizionata e deformata da 
interventi del genere». A Forla
ni, che accusa il solo Pei di 
aver avuto una struttura para
militare, Occhetto rimprovera 
di «aver perso un'occasione 
per presentarsi come uno sta-

, tista di livello». Nilde lotti ha 
infine annunciato che incon
trerà Spadolini al rientro di 
Cossiga 

STEFANO DI MICHELE A PAGINA 4 

Dal ,18 aprile '48 
alla legge trufia'53: 
gli anni dello scontro 
ROBERTO ROSCANI A PAGINA 4 

Ingrao: «Armata rossa? 
In realtà eravamo noi 
a dormire fuòri casa » 

ALLE PAGINE 3, 4 e 5 Francesco Cossiga LETIZIA PAOLOZZI A PAGINA S 

Il Papa riconosce 
Slovenia e Croazia 
Polemica Belgrado 
La Santa Sede ha riconosciuto formalmente Croazia 
e Slovenia. Per la prima volta il Vaticano non ha 
aspettato che la comunità internazionale compisse 
atti formali cui far seguire i propri. «La decisione non 
ha alcun carattere di gesto ostile verso la Jugoslavia» 
hanno scritto i diplomatici pontifici a Belgrado. Ma il 
governo federale minaccia ritorsioni nei rapporti fra 
Il paese e la Santa Sede. 

ALCESTE SANTINI 

Ruini insiste: 
«Unità 
dei cattolici 
in politica» 

Il cardinale Ruini (nella foto) loma a parlare di «impe
gno unitario dei cattolici in ambito politico». L'appello 
che nel settembre scorso venne interpretato come un in- \ 
vito a votare De. provocando molte polemiche e qualche * 
rettifica, è stato riproposto ieri dal presidente della Cei, § 
che tuttavia ha cercato di confutare la sostanza delle ;; 

obiezioni a suo tempo rivoltegli anche dal mondo cartoli- • 
co. Ruini si dice preoccupato della caduta dei valori del-

• <i:s.v.'gM^L..y^: A P A Q I N A : g •• 

È da ieri in edicola il nume- • 
ro 1344 di Panorama. Un * 
numero che resterà nella \ 
storia, non per qualità, ma : 
perchè l'hanno redatto sei * 
persone: il direttore An- ' 
drea Monti, quattro suoi vi- : 
ce e un caporedattore cen> 

l'etica cristiana nella società. 

Altri 3 giorni 
di sciopero 
a «Panorama» 
Tre al «Giornale» 

trale. Il numero è uscito contro la volontà dell'intera re- f 
dazione in sciopero. Ma oggi stesso il pretore potrebbe \ 
sequestrarlo. Indetti altri tre giorni di sciopero. Tre gliomi ? 
sempre per l'integrativo, al Giornale. 1 giornalisti chiedo- : 
no l'espulsione dal sindacato dei «sei» di Panorama. » -

A PAGINA 8 

Industria: 
lOOmila posti 
a rischio -
Il governo tace 

Sono ormai 100 0001 posti 
di lavoro a rischio nell'm-
dustna italiana. L'allarme 
viene dalle segretene Cg:l, • 
Cisl e Uil che chiedono al . 
governo un «summit» ur-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ gente sull'occupazione. I' 
Ma finora Andreotti non ha ': 

neppure risposto alla richiesta di incontro sull'Olivetti e j 
sull'avvio di una politica industriale per l'informatica. ( 
Contro il piano aziendale per 2 500 espulsioni sono parti- " 
te le lotte nelle fabbnehe. , - • A PAGINA 1 5 

Esordio 
sfortunato 
per il telegiornale 
di Berlusconi 

Esordio sfortunato per il 
Tg5 diretto da Enrico Men
tana. Se nell'edizione delle 
13 tutto era andato più o 
meno - liscio, l'appunta
mento delle 20 ha fornito 

' materiale in abbondanza 
per i dissacratori di «Blob»: 

servizi scambiati e interrotti, ritardi nella messa in onda... ; 
Il nuovo tg berlusconiano ha confermato di privilegiare la 
cronaca; pochi flash alla politica, molte immagini (spes
so di repertono) e la conferma che un tg non si improwi-
s a - - - • •• * — - APAGINA 10 

_ • CITTA DEI. VATICANO Li 
, Santa Sede ha riconosciuto 
(ormalmentc i governi delle re
pubbliche di Croazia e Slove- ; 
nia. Prima di procedere a que
sto passo ufficiale i diplomatici 
vaticani avevano inviato un 
messaggio a Zagabria e Lubia
na, precisando che il ricono
scimento era subordinato al
l'accettazione dei principi del
l'Atto finale di Helsinki, della 
Carta di Parigi e di tutti i docu-

'•' menti internazionali sui dmtti 

dell' uomo nonché delle deci
sioni relative alla tutela delle 
minoranze. Condizione accet
tata dalle due neonate repub-

; bliche indipendenti. E' la pri
ma volta che la Santa Sede ri
conosce nuovi assetti senza at
tendere i passi formali della 
comunità intemazionale. Il ri
sentimento di Belgrado si è fat
to sentire nonostante il Vatica
no abbia precisato, con un 
messaggio, che «non si tratta di 
un gesto ostile verso la Jugo
slavia 

TONI FONTANA - GIUSEPPE MUSLIN A PAGINA 1 2 

«Ci hanno rubato la vittoria»: ad Algeri il Fis lancia un appello alla mobilitazione 
Diverso il giudizio di Ben Bella: «Il paese si trovava sull'orlo di un abisso... » .• 

«Islamici, resistiamo al golpe» 
L'Algeria si avvicina sempre più alla guerra civile. Il 
Fronte di salvezza islamico ha deciso per lo scontro 
frontale, chiamando alla mobilitazione popolare 
contro «i traditori dell'Islam e dell'Algeria». L'Alto 
comando di sicurezza sembra orientato a procla
mare lo stato d'emergenza. L'ex presidente Ben Bel
la: «Il paese era sull'orlo dell'abisso, e io ho piena fi
ducia nelle autorità civili e militari». 

• DAL NOSTRO INVIATO 
GABRIEL BERTINETTO 

_ • ALGERI In un incalzante 
crescendo il dramma algerino 
rischia di sfociare in tragedia. Il 
Fronte islamico di salvezza 
chiama alla mobilitazione ge
neral'; contro gli autori del 
«golpe bianco». La scelta del 
Fis e > dunque quella dello 
scontro frontale contro «i tradi
tori dell'Islam e dell'Algeria»,: 
Nella notte si era sparsa la no
tizia che l'Alto comando di si- ' 
curczza fosse sul punto di pro
clamare lo stalo d'emergenza 

l.a successiva smentita non ha 
tranquillizzato i militanti isla
mici ormai pronti a entrare 

* nella clandestinità. Sino ad og-
':• gi sembrano però essere cadu-
.• ti nel vuoto i loro appelli ai sol

dati perche «si oppongano ai 
traditori golpisti». A fianco del
l'Alto comando si è schierato 

'. l'ex presidente Ahmed Ben 
Bella: «Il paese era ormai sul
l'orlo dell'abisso - ha dichiara
to - e io ho piena fiducia nelle 
autorità civili e militan» 

A PAGINA 11 

«Presidente; vattene» 
Il capo del Parlamento 
contro 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCELLO VILLARI 

• • MOSCA, Voci a Mosca sul --' 
possibile abbandono da parte r ' 
di Boris Eltsin della guida del '-
governo. La notizia è stata •>' 
smentita nella serata di ieri ;', 
ma il presidente del parla- '" 
mento Khasbulatov ha pesan- " 
temente attaccato - il leader ; 
russo: «O dimette questo go- & 
verno squalificato di incapaci ' ' 
oppure lo farà il Soviet supre- " 
mo», ha detto Khazbulatov 
sottolineando che l'unifica- ' 
zione delle due cariche di ca

po dello Stalo e del governo è 
forzata e provvisoria. Secondo 
Ruslan Khasbulatov non c'è 
stata alcuna riforma dei prezzi \ 
ma aumenti incontrollati che i 
deprimono la produzione e 
non tagliano l'inflazione: «In 
questa situazione l'abolizione ' 
dei kolkhos e dei sovkhos sa- ' 
rebbe una stupidaggine mo- • 
struosa» Si parla di nuovo di 
golpe militare Questa volta 
viene anche indicata una da
ta il 20 gennaio 

Boris Eltsin A PAGINA 13 

Scienziati russi offrono agli Usa una joint-venture 

«U motore per Marte c'è 
Andiamoci insieme...» 

Grandi 
pittori 
italiani 
Lunedì 
20 gennaio 
con 

Giornale 
libro Lire 3.000 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

MASSIMO CAVALLINI 

_ • NEW YORK. I russi offrono 
agli statunitensi un motore nu
cleare per andare Insieme su 
Marte. Secondo quanto ha ri
velato Ieri il New York Time, 
non solo gli scienziati e i tecni
ci dell'ex Unione Sovietica so
no stati in grado di realizzare 
un motore nucleare cosi effi
ciente da poter guidare una 
astronave verso un altro piane
ta del sistema solare, ma pos
sono offrirlo anche agli Stati 
Uniti. Che, da parte loro, sem
brano felici di poterlo accetta
re, evitando che vadano in giro 
per il mondo gli ultimi gioielli 
della tecnologia ex sovietica. 
Oggi, in un convegno nel New 
Messico, la proposta ullicialc 
degli scienziati dell'Est aRli 
americani. 

A PAGINA 18 

Donne in carriera. Nella mala 
• • Èsolounastoriadidon-
ne in carriera, in fondo. Or- : 
mai il romanzo della mala .' 
comprende un universo fem
minile complesso. Non più •'.' 
solo vittime, vedove e donne 
del capo. È tempo anche di.'. 
emancipate, gregarie e pic
cole fan. Bimbe che aspirano " 
ai fiori d'arancio col giovane 
malavitoso. Sedicenni preco
cemente iniziate come Emy 
la capobanda. Quella specie -V 
di piccolo androgino cui 
hanno già sterminato metà 
della famiglia, che governa 
una teppa di • giovanissimi •' 
nella città che ha il primato 
delle guerre di mafia, Gela. 
Per non dire delle tranquille ; 
casalinghe assoldate da Co
sa nostra per portare eroina ; 
nella borsa della spesa su vo
li di linea Palermo-New York. 

Non siamo più ai tempi di 
Pupetta • Maresca, : la bella 
femmina di Pascatene 'e No
la, la ueuue noire, come la 
chiamava U- Monde che le 
dedicò corrispondenze pie
ne di ammirazione. Storia di 
romantica guapperia' anni \ 
Cinquanta raccontata in un 

ANNA MARIA GUADAGNI 

celebre film di Francesco Ro- ".' 
si: Pupetta si fece giustizia , 
ammazzando il ->• presunto •• 
mandante dell'assassinio di ' 
Pascalone, partorì suo figlio 
a Poggioreale e una volta ) 
fuori tentò la via del cinema. -
Non ebbe fortuna, ma restò 
star a suo modo: la donna > 
del boss Ammattirò, implica
ta con lui in una delle più in- '• 
quietanti storie della camor- ; 
ra, l'omicidio con decapita
zione del criminologo Seme- ; 
rari. Ma erano ancora altri 
tempi, dicevamo. La «svolta» : 
s'è vista nel corso degli anni 
Ottanta con la grande mo
dernizzazione » dell'impresa 
criminale, quando e diventa- , 
to chiaro che le donne non '[ 
erano più solo custodi di se-.:' 
greti • inviolabili e di feroci .'•' 
vendette: quelle che armava- ; 
no i figli Imberbi educandoli 
alle leggi della «famiglia». Co- '.. 
sì, tra le prime boss, ecco -' 
«donna Rosa», l'oblativa so
rella di Cutolocheperluicri- : 
masta «signorina»: ombra di '•; 
don Rafele fin dai tempi della ' 

giovinezza, Rosetta presiede
va i summit della Nuova ca
morra al posto del capo die
tro le sbarre. Era la sua porta-

'•: voce. • -• ••»- -..^-.-.-.-.i, •-. " "* 
', Ora però sono tante. Lo di

ce inequivocabilmente l'ulti-
:•'. mo maxi-blitz. Dal carniere 

del colonnello Domenico 
Cagnazzo pendono . sette . 
femmine d'onore. E tra que- • 
ste almeno tre sono capi del 
traffico dei «tutaret», espres
sione della mala napoletana : 

per indicare il cocktail mici
diale di polveri bianche, la ' 
droga che avvelena e fa cam
pare i quartieri Spagnoli. C'è • 
Anna De Rosa, per gli amici 

. «Nanniniella e' cazune». Una i 
;' che come si capisce porta 

bene i pantaloni, e pare sia 
' stata titolare degli interessi di : 

importanti famiglie (prima i 
Giuliano, poi i Mariano) nel
la zona Case nuove. Di don
na Elvira Palumbo, moglie di ; 

, Enzo Romano, si dice invece 
. abbia retto le sorti del clan in ; 

piena guerra di cosche. Car
mela Forte, agli ordini dei te

muti «Picuozzo» è invece fi
glia d'arte: suo padre Salva
tore era un vecchio padrino. 
A mandarle dentro insieme 
ad altre quattro (e a una 
trentina d'altri membri ono
rati della leadership della ca
morra) è stata come si sa 
una pentita. Una certa Cera
sella, una che ha rotto le re
gole del gioco dopo che le 

• hanno ammazzato il fratello. • 
Insomma, ormai c'è di tut

to davvero: una società fem
minile articolata prende for
ma nei ranghi della piovra, 
sintomo .; discutibile della 
sua capai Ji di evoluzione e 

• di penetrazione sociale. Ma, 
' come si può osservare, an
che riflesso dalle guerre tra le 
cosche e contro lo stato che 
decimano i maschi dei clan. 
L'emancipazione vs. mafiosa 
avviene infatti ancora su mo
dello tribale. Si prende il po
sto di un padre, di un fratello, 
di un marito incarcerato, as
sassinato o latitante. Pare sia 

• ancora cosi che si conquista
no e si indossano «cazune». 
Per conservarli, |>oi ci vuole 
talento ' 

Sempre più giallo 
sulle due italiane 
sparite alle Antìlle 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

• i GENOVA Sempre più mi
steriosa la vicenda delle due 
donne genovesi, madre e fi- r 
glia, scomparse nelle Antllle ' 
olandesi dove erano andate a * 
ritirare una ingente eredita e 
da dove hanno telefonato a 
casa dicendo di essere prigio- • 
niere di una setta religiosa. Il ; 
giallo ora si arricchisce di un 
nuovo inquietante particolare, ; 
Il console onorario a Curacao, : 
Kathrin Pruneti, ha riferito alla 
Farnesina di « aver « assistito , 
Bianca Reina e la figlia Mar-
ghcrita nelle pratiche burocra- • 
tiche e di averle poi accompa- j 
gnatc all'aeroporto sino al ', 
check in il 9 gennaio scorso. 5 
Le due, però, non si sono im- .' 
barcate, tanto è vero che 6 sta
la la stessa compagnia aerea, : 
la KJm, a segnalare il loro man- • 

calo imbarco al console che 
ha provveduto a sua volta a de
nunciare l'episodio alla polizia 
locale. Dopo la telefonala ai 
familiari, inoltre, madre e figlia 
dopo il 9 gennaio •» sarebbero 
nuovamente messe in contatto " 
telefonico con il consolalo 
Non avrebbero detto dove si 

• trovassero, ma avrebbero nba-
dito di sentirsi in pencolo • 

L'eredità che le due donne 
sono andate a riscuotere sa
rebbe consistente compren
derebbe, oltre ad un b«*l po' di 
denaro liquido, una sfarzosa 
villa a Willcmstad acquistata 
dalla madre adottiva di Bianca 
Reina ' negli '> anni Ottanta e 
inaugurata con una festa alla 
quale avrebbe partecipato an
che la figlia adottiva 
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